
bolire lo stato ed un esecutivo che
non ha ancora un’investitura demo-
cratica. L’inviato americano Robert
Blake, che ieri ha visitato alcuni cam-
pi di sfollati dove manca tutto, ha
parlato di «crisi umanitaria» e ha
chiesto un’inchiesta indipendente,
posizione che è stata accolta anche
dal Consiglio Onu dei diritti umani a
Ginevra. Anche il rappresentante rus-
so per il Kirghizistan ha chiesto al go-
verno di trovare e punire i colpevoli.
Mosca non manderà aiuti militari,
ma avrebbe accolto la richiesta di
Bishkek di inviare truppe a protezio-
ne di centrali e impianti strategici. Il
presidente Medvedev ieri ha parlato
della necessità di chiudere la base
Usa di Manas, non appena concluse
le operazioni in Afghanistan. ❖

E
cco di nuovo mobilitata la
Francia delle celebrazio-
ni, dei riti, dei richiami
storici: sul palcoscenico
vi è di nuovo Charles de

Gaulle, fondatore della Quinta Re-
pubblica, forse il più illustre dei fran-
cesi del XX secolo, che ritorna come
l’uomo che «che seppe dire di no», ri-
fiutando la sconfitta, organizzando
la Resistenza e restituendo alla Fran-
cia, da Londra, la sua grandeur in
quel 18 giugno del 1940, quando,
dai microfoni della BBC, partì l'appel-
lo che doveva far entrare nella storia
un generale di brigata pressoché sco-
nosciuto. In novembre, in occasione
del quarto decennio della scompar-
sa, si faranno forse dei bilanci più
controversi. Ma per ora appare vin-
cente il campione della libertà. Le ve-
trine delle librerie – come sempre –
straripano delle centinaia di titoli ap-
parsi negli ultimi anni sulla vita,
l’opera e l’anedottica del «mostro sa-
cro».

Due elementi inediti vengono
però a caratterizzare il settantesimo
anniversario: il Presidente Nicolas
Sarkozy – primo Presidente eletto
senza fare, in campagna elettorale,
riferimento alcuno al Generale – si è

recato ieri a Londra «in pellegrinag-
gio» secondo i detrattori per ricorda-
re «il primo francese libero». La deci-
sione ha qualcosa a che vedere con il
fatto che Dominique de Villepin, suo
eterno rivale, presenta proprio il pro-
gramma del proprio, nuovo partito?
si interroga la stampa d’Oltralpe. L’al-
tro fronte in cui fioccano le polemi-
che è quello degli insegnanti: il volu-
me Le salut. 1944-46, terzo tomo del-
le Mémoires de guerre del Generale,
scelto dal Ministero dell’Istruzione
quale testo d’esame per il Baccalau-
réat L (Maturità in letteratura), insie-
me alle opere di Omero e di Samuel
Beckett: «di cosa stiamo parlando?»
si legge nella petizione firmata da
ben 1.500 insegnanti di lettere: pur

riconoscendo l’importanza storica
dei suoi scritti, «Il Generale rappre-
senta la storia, la testimonianza, il
vissuto. Ma la letteratura è tutt’al-
tro». Insomma, a loro avviso «pro-
porre un testo di de Gaulle agli stu-
denti implica lo svilimento della no-
stra materia».

In quella sera del 18 giugno
de Gaulle era solo: senza struttura
politica alle spalle, né trupp: un mi-
litare cinquantenne retrocesso in
terra straniera, un sottosegretario
di Stato senza portafoglio, ufficiale
ribelle e dissidente. Non rappresen-
tava nessuno, se non quella esigua
minoranza di una Francia che non
accettava la sconfitta e l'umiliazio-
ne dell’invasione da parte tedesca.
Nessuno credeva in lui, che riuscì a
parlare da Radio Londra soltanto
grazie all’intervento personale di
Winston Churchill. Gli chiesero di
fare una prova di voce, e lui pronun-
ciò soltanto, nel suo stile destinato
a diventare inconfondibile, «La
France». Tutti osservavano perples-
si il gigante che indossava una divi-
sa color kaki con la quale aveva ap-
pena viaggiato: «La guerra è tutt'al-
tro che finita - proclamò - perché si
tratta di una guerra mondiale di cui
la battaglia di Francia rappresenta
nient’altro che un episodio», e se-
guirono parole di fuoco contro il go-
verno francese colpevole di essere
caduto sotto la schiavitù nemica.

Neanche per un attimo si pen-
sò alla portata storica che avrebbe-
ro avuto le poche, ma decise parole
di de Gaulle. Le prospettive per la
Francia apparivano decisamente
oscure: le truppe del Reich aveva-
no annullato tutte le difese, e ci si
stava abituando all’idea che la Ger-
mania avrebbe vinto qualsivoglia
resistenza. La realtà non lasciava
speranze, e perché dunque credere
a de Gaulle? Odiato e poi «plebisci-
tato», Ma chi, in Francia , non gli è
oggi favorevole, pur essendo il
“gollismo” sparso come forza politi-
ca?❖

Compagni e amici torinesi
ricordano con affetto

GIOIA MONTANARI
già consigliere comunale

Maria Teresa e Fiorenzo Alfieri,
Giorgio Ardito, Eleonora Artesio,
Sante Bajardi, Flavia Bianchi,
Marco Darchini, Carlo Foppa,
Maurizio Mancini, Angela

Migliasso, Adalberto Minucci,
Magda Negri, Diego Novelli, Giulio
Poli, Giancarlo e Luisella Quagliotti,

Marisa Tourn.

Torino, 18 giugno 2010

Le compagne e i compagni dello
Spi Cgil di Torino sono vicini al
dolore della famiglia per la

scomparsa di

GIOIA MONTANARI

di cui ricordano con enorme
affetto l’impegno professionale

e civile.

Torino, 18 giugno 2010

L'ordigno è esploso ieri mattina al

passaggiodiunapattugliadialpini: ilblin-

dato Lince ha retto, ancora una volta, e i

cinquemilitari italianiabordosonorima-

sti illesi.

L'attentato è avvenuto vicino a Shin-

dand, nel profondo ovest dell'Afghani-

stan, più omeno nella stessa zona dove,

sabato scorso, alcuni bambini chegioca-

vano videro qualcosa di strano in uno di

quei tubi per lo scolo dell'acqua chepas-

sano sotto la strada e dettero l'allarme.

Anche quello era un Ied, un ordigno

esplosivo improvvisato, che gli artificieri

fecerobrillare.Mastavolta ibambininon

c'erano. L'esplosione è avvenuta ieri alle

7.18, a 12chilometri daShindand, a suddi

Herat, dove gli alpini di Pinerolo del 3/o

reggimento della Taurinense, insieme a

soldati Usa, occupano la base avanzata

Shaft. I soldati italiani, a bordodi sei Vtlm

Lince, percorrevano un tratto disabitato

quando all'improvviso uno dei mezzi è

stato investito dall'esplosione.

Attacco a Shindad
Illesi 5 alpini
Colpito un Lince

La polemica

PARLANDO

DI...

Scioperi
in Cina

P
Un nuovo sciopero, il secondo della settimana, è in corso dall’altro ieri in una delle

fabbrichecheproduconoperlacompagniagiapponeseToyotaaTianjin, lacittàportualea

circa cento chilometri da Pechino. Un rappresentante dell' azienda ha affermato ieri che

trattive sono in corso sulle richieste di aumenti salariali presentate dagli operai.

annatito@libero.it
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Il generale Charles de Gaulle

35
SABATO

19GIUGNO
2010


